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PARTE PRIMA, 

Madre, 

langi barbaro Rè/:be piango anch';« 
Qj'fta pofllam mirar ftragrfiuiefl,. 
i^'queao^chevirefta ' 

AJiurored uocngo,alitó>dcàJ. , 

Piango , che il fcn fedd"*' 

Qtiafi avaro coi Ciel 

No li può coniicrar più <ftin figliuolo • 

gang, tu, clic a un Tiranno ' 
troppo grave affanno 

V»oic«ip,«ardei Cieli, 

Fai . -ÈJt j ' Piangi &<;. 
*^ • Madre vuoi piangere 

Forfè pffmè.^ 

•4 nai fatto iJ core. 

. O'MpiùteiXQrc 



I 
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Per mèla mone, 
Che s'hà da frangala 

Madre 

Ancora un piccioi core 
E'-di morte capace. 

Se capace è d'annore . 
Madre il mio cor già fiwi» 

Ilmorfogenerofo 

iyaoìnvi<Ua innocente: . • 

Miroi Gennani eftinci , e più penolo 

Provo adellb il mio fcempio, • 

S' io fon V imitatoi» f o no»i cfempio ; 

Onde fcm bra , che du 
R.obttft<jaa al mio pecco 
Illàngueloro, e non la fisdc mia . 

Crudel tù mi volefti 
L' ulcimo a trionfar , 

. EdalmiorentùdeiU 

Mca fangue da veHàr. 

Cmdel&c. 

Figlio, Foddifpofe il Cicl prelago, .• 

Ouali del bel lamento ei foUc vago . • 
Benché l'ultimo al tormento 

Noìi lèi r ultimo a la gloria , 
Se coroni il mio contMtO , 
E aflicuri la vittoria. " ^ 
AgUefempjdàvka ,. 
Chi ben l' imita , e l'orme degli Eroi 
Più grandi la quel che le calca poi. 

Mira ì Gcrmanìtuoi ; divien mercedi 
- Il fanguc n\o di tanto fangueloro; 
Se canun le lor piaghe Inni di Fede , 



Alt, 



Su mora Mgd. Mà quaùdo t 
La Madre i=-(f /. E non io ? 

fp?c- r -5**^- Al tuo Dio? 
C E iJ Figlio. Figl.Sùsù. 

[Superbo Mad.Sàtii 

[S>ppieftm Figi. Spedite 

l Le pene, Mad. Gradite. 

UdifteiicooMndo? 

Succida Mc^d. Màpreao. 

Fermare. F;jr/. E perchè ? 

L incenfo Moti. E' k fò 

Spargete F/g/. I fofpìri 

A Giove M^T^i A i martiii 

Fcrehé non arma a Ja difefa voftra 
«Saette le Sedie? 

ri > un cor , che chiede 

7* g'ù > nulla nei Mondo,vcd«. " 

Arma in Ciel Tempre mai 

p la^^^ »n <à«ré ■ ^' empj in feno ; 
«•tedifèfe mie t ù fterfo fai . 

Ogni reo pe'l Ciel ritiene 
In ie ftdfo Ja vendetta , 
Perchè è fa bro a fe d i pene> 

r„j viu ie merita, e l' afpetta. • 
-««'.Indarno.-. C«»/:ftigne«i . 

Conclù armato non và d'altra forteaa, - ' 
^ Uaf di pietà, cbdloasa. - 
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E qiul Vittoria avrai? 

Porta il fembiante fao Amor dipinto 

Imbelle feflb , ed innocente etade; 

Ed è '1 vincer ancor qualche viltade , 

Dov' era gran viltadc il rellar vinto . 

terribile quel feno ^ 
Che nel pianto hà il fuo valor ; 

Se non vince , ofcura almeno 
La Vittoria al Vincitor. 
Ans. Schernita Maeftà più ignobil rclla > 
Quanto men gnì nde e il pie, che la calpeltà - 
h\ ira con qua! baldanza 
Trattan quell'Ahne ardite i miei rigori / 
Conf Stilian quelle ferite a quei due cori 

Ballamo di coftanza* 
hAad* Sangue caro , che chiedi vendetta 

Taci 5 afpetta. 
Ancor noi quefto barbaro uccida > 

E poi grida . 
Figi Piaghe belle , che al cor mi parlate 

M' invitate: 
Mà la morte con cruda dimora 

Tarda ancora. 
ÌAétdé . Come bello e queir orrore. 

Che nucirifce il mio diletto / 
Yigi Come amabile è il terrore, 

Che dà fpirito al mio petto/ 
lAad* Figlio sii dunque muori* 
Come fenza morire 
Figlio tu puoi foftrire , 
Ch'io fol tè abbraccile che quefl altri adori. 
Figlio sii dunque muori • 
Tigi Madre morir vorrei , 
Mà la morte dov'è? 

E dove 



Edove Antiococ Rè 

Si fi pigra la mone a i danai iniei f 
A ' •'^^'''■emorjr vomì. 

^.Antioco,cciùpuàfÌTO 

Fiueemoto^epiuforte, . 

&>pra U tioKW altrui foio , Wa " 
Reg« potenza , ed è men beJjf un Trono 
Quando non hàterror perda Io n^^"* 
^ ilnmoreancorquàgiù • 

,§rf«»Trom,efcudlaiRè, 

: "more il primo fu . 

^lupoflcntital'ora; 

Chebenfiooi,defìle;i,eragloni ' 

ViugKa^omentiftiofprovacòidonì. 
'rrovaatfoiidriìsì: 

Tu fai , che bene frefTo 
, . ffP"gna il Cielo ftdfo 

*^flra armau cosà 

A Vincer còitefori 

£ bella fa palma 
Se ben fi comprò: 
Hà doppio iaUorp • * 
Chi vince con Poro, • 
^ . Se ancora de T alm^ 

La man (rionfo. 

E'ÈdIaarc- 

PARTE 



Digitized by Google 







PARTE SECONDA. 



Antioco. 
' Di raro valore 

Gcnerofo fanciullo adorno y t forte j 
Qua Incetti ndcore 
Follìa di fpemè , e vanità dì mofte ! 

Sò , che non puoi del Cielo 
( Se r hai dipinto in volto ) ellcr nbcJlo> 
Se pur con fintò velo 
La Natura non cuopre il reo cò '1 bello . 
Un bel vofto abbreviato Emiówo 
' Hà negli occhi la luce del cor y 
Perche il bel più vivace , e (Incero 
Prendelume «al chiufo ^lendor « 
Cosi breve confine 
!Pre(crìvi alla tua vita 
Folle tìi fteflò ? E così farti afpirì 
L' ul tim' onore dell' altrui mine i 
Quale dai Cielo invita 
Felicità fognata 1 tuoi deliri ? 
E può la gloria aver porta di pene? 
Eoimindar da i danni Intero bene? y 
L^ggi Piir y leggi , ò crudele ; 
Quelle piaghe ti diranno 
Che la morte non è danno 
Per chi muore à Dio icdclc . 

JLcjggi por&Ci « 
Lcjggi 



( 



lì A CMiidcScuoJa e la cuna ad ogni Jcg«. 

Troppo tortciirtfe in Dn petto 
I Queik legge .che il latte ftiJJÒ , 

Perche pna appagar r wteUettc 
r ' w '^^olereco'vczzikgò. ^ 

a^eto(e)i Mii^. La mia legge imiocenic i 

Pjoitt nel km ancora 
imoiW; Delizie per la mente» . • . 

IXeflèr tantooffinato ^ 

ì Poflo farti beato . . ^ . 

I Empio, e come può mrf 

«<» pud dar giojc vere 

Chi non sà Éirie «teme» 
^àfit, £'tropt)oJoaomo 

^ Cfeel ben, che farà I - * ") 
Piacer troppo vano 
E' il dir fi godrà. 
"SDiapMò ben , die fi fìnge 

Queljchelamannonftrin»; : . 

Achimitacontonien» 
jB'pfcftnte 

Anco il ben , che hà da venir; - 
Con la maodeJla fua ftde> 

Toaa il hcne Alma » che cKde 
«nchè lungi al fuo dcfir . 

lAcco» 
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Accogliervi promette V . • 

Il£LcdiSiria. Mad^EnonilRÀàciCicli? 
'A*^£Aoiifi)otaiidDci . 

Forfe nel Gel ? E fe fi f<kgna p<a 

11 Foftro Dio» eoa Voi 

Noahan lanca powaMtncotiim^ 
J^LuL Chi à tanti Dei dona del Gel T loipero 

NcOUq vvoi iarne vera. 

AhiKn >cfa6 cù mora 

Fandullp pertinace 

un folo fgnardo i miei ce£bri onora 
MatL Qucft'è roro, ò mb Figib; e fucAoè qotUa 

Bell* inca n to fugace 

jy cigni più forte cor ; mk poi deh mira > 
' 14ka il Cielcomeè bello! 

Se un Tcforo qua giù 
Tantas apprczia più 
t . QuaocoèpiànìfD: 

Come , fe iblo è Iddio 
Airavar<>4lc«iO 

JNonèpiàcaio?' • • 
Calca queir Oro , e de folgori fuoi 
Balena a luou tuoi f»u prezioi!» 
Il lampo geuetoib, J 
Cbe fuma fangue ancora in quelcalcelio» 

Mi» il Ciei com'è belio! ' * ' . 
Flj. (ycafotd(bu**< 
ìAad. • Figlio in fèdel 
Fig. • Ti bacio , t'adoro^ 
MmL , TiiulmtoiilCieh 

• J V. ; Deh Madre pcrclìè ? 
ÌAoéL . AtOeiteirubeUo 
Vign : .\ Diceva al cdicello ^ , 

Ch* uccider mi 3ù . 



Digitized by Google 



ìdad- Vàltior del mia petto Ì ; • » 

TiS' . Chi tanto t'amò? 

MaJ. , Viliflimoafiètto 

F(f . . Cmdel pinogcrò , 

hiid. ' 'Deh Figlio perchè.^ 

Fij. Raffrena il furore , ' \ r 

M^.. Diceva al dolore 5 J * 

IO provo pcx tè • 
Conf Così rendete vile 

Regio onor , &^jgbdoiio ^eRcgioaflfetto? 
Mad. Fà vii ciò , che non cura , alma gentile , 
Corjf. E ciò , eh' è Ben , non hà per voi diletto ? 
Uad. .Cc)merombra,ch'alSolefifpandc 

Cosi è il Ben , che quà giù Tuoi venir ; 
Quando à noi compan/ce più grandó 
^ Suoi aU' ora più prcftofparir. 
Còsi accadernon fuole 
Dov' ombra m ai non hà T Eterno Soie- , 
F/Jf. . Vorrei confondere ^ . ' 

r Qiieft' empi anch' io • 
Per le ferite 
Bocche più ardite 
Vorreixifpondére 
.1. .; ; Col (àngue mio . ^ • ' ' 

' Vorrci&c 
-**f/.01iMiniftrÌQU,. 
IngegPQfitórmemi 

Trovi la crudeltà. Co;?/: Ferma Signore . 
Di qu<^ tenero fen tù non paventi , 
Do vUrma la pleiade il fuo terrore ? 
Con quel (angue , che ancor tinto e di latte ^ 
Vvoi Ja luce qiacchiar àc^ cftri tui ? ^ 

•^•OlocaufiópiùgrjiuidcalCicl i^^. 



Chi la tnaltóa piiot* 
Sacrificate a lui , qiiand' è Bambina - 
Avanti a quefto Trono 5 
Il reo Garzon T Alma fuperba fpiri 
Sotto mille martiri (<ono ! 

F(j. O' Dio. M./rf. Temi? Fg. Vvò dir, millc^c che 
Io non sò chi abbraccio pria 

Madre mia 
Quel ferro , ò te : 
Sediqueftaèplùgradita 
Quella vita , 

Che quel Ferro porta a me . 

lo&c 

lAad. Vanne y mà torna pòi " 

A ftringermi fe vvoi ' 
Piagato efangue 
Perche il mio fen ti chiede 
Del latte la mercede 
In tanto fangue . " . 

Fg- Deh , più , Barbari , più , voi vi fiancate? 
Ancor vivo , che fate ? 
Così prefto s' appaga 

Il voftro fdegnoPAh che il mio fpirto amante 
^ Vvol ire al Ciel , mà i^r più larga piaga- 
Signor tu lo ricevi : 
Ecco r ultimo fangue . Antioco bevi . 
A/it> Mio Cor già ti combattono 

U Armi della pietà , . 

E fin co' vezzi abbattono : 

La tua feverità . 
Non più , fi fveni incanto 
La Madre al bel Figlivo ... nò > volli dire 
La Madre infida a V empio figlio a ca»to • 
Mio Cor dì tua % rez^a 

Al 



Alfbcodipietàlofmaltoftruggi ^' 
Per tua oiinor vilcade , Andocofuggit 
Conf. Fuggi , mà và lontano ' 

Se puoi dal proprio cnr 9 
Che fogge tempre m Vano 
Q\ù porca il fuo timor . 

Fuggi&c 
ìiad. Fuggite pur fuggite > 

Mà più del voftro corfo han pretto il volo 
I fulmini del Qcl ; fuggite , e folo 
Voi Carnefidmiei dèh non partite • 
Fuggile pur fuggite r 
Gran Nume d' Ifrael dii^rina ò mai 
Dell' antico flagello 9 ( ^ 
Che aiHigge il popol tuo la deAra ultrice* 
Signor fe del m io fanguc à tè verfai . 
Un diluvio si i^lloji 
Spunti da}qutfto fimgue Iri ftlfetf > 
Che à Sion contumace 
Dipinga un' alerà volta in Ciel la pace 
^ Figlio già moroanch' i»1aiaamoered| 
Del perdono del Gel le genti elette y 
E fe la voce à te più noi permette ^ 
Con un fofpir , eh' è più &condo y il cbicdiji 
Lafòa ò Cielo il rigor y dì , figlio mio 

Lalcia il rigor ^ E co&i di^o aachlio • 
Vig^ Deh 

^ Lafcia il rigor 

F/^. Dchlafcla 
^ M^^. Signor 
F^. DehlafciamiAr 
Che dolce £Qprir. 
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Quando il Mondo ùhrìcò 
Quella man , eh' e mano y t mente 
lidi fcttimo celiò. 
Tale anch* io ritroverò 
Sópra il petto fangiiinofo 
Del mio fettimo tiglio il mio ripofo » 

IL FINE. 

gUOòSò. Ih 
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